Da REPUBBLICA _ Genova

Il fiore "tolto dalle fredde mani sul letto di morte" e donato al capo di Stato maggiore dei Corpi Garibaldini Federico Gattorno torna alla luce dopo 125 anni


Una rosa fra le mani del Generale, svelato l´ultimo segreto di Garibaldi 
(Massimo Minella)

Villa Aloi, Quarto
Nella teca di cristallo l´atto notarile che certifica l´episodio
La discendente Federica Rosa Aloi: "Ora è il momento di rendere pubblico tutto"


L´ultimo mistero di Garibaldi è una rosa rossa. E´ un fiore reciso nell´isola di Caprera e messogli fra le mani subito dopo la sua morte, avvenuta per "paralisi faringea" il due giugno del 1882. Quella rosa rispunta oggi, a centoventicinque anni di distanza, in una villa di Quarto dei Mille, a pochi metri dal punto in cui, il 5 maggio 1860, partì la spedizione del Generale per la Sicilia. Riemerge da una teca di cristallo dentro a cui è rimasta conservata finora, nel più geloso dei silenzi, per rispettare le volontà di colui che ricevette quella rosa dai familiari di Garibaldi: il colonnello genovese Federico Gattorno, erede di una dinastia di armatori, allevato nel pensiero mazziniano dallo zio Federico Campanella e che preferì presto la politica ai commerci. Avuta infatti notizia dello sbarco di Garibaldi in Sicilia, il ventiquattrenne Gattorno, che si trovava per lavoro con le sue navi nel Mar Nero, si precipitò a Costantinopoli, formò una squadra di centocinquanta volontari e si unì al Generale. Da allora Gattorno gli resterà al fianco per più di vent´anni in tutte le sue campagne, fino alla morte, diventando Capo di Stato Maggiore dei Corpi Garibaldini, oltre che suo intimo amico ed erede delle sue iniziative in Parlamento. 
A rivelare l´esistenza di questa rosa, e di molti altri documenti, è oggi una nipote di Gattorno, Federica Rosa Aloi, che vive nella villa di Quarto circondata dai ricordi della sua famiglia: foto e lettere di Garibaldi, ma anche di Giuseppe Mazzini, scritti di Gabriele D´Annunzio, che in quella casa fu più volte ospite, e una teca dentro cui sono conservati la rosa, oggi nulla di più di un esile stecco con i petali rinsecchiti, e una ciocca di capelli, anch´essi attribuiti a Garibaldi. A fianco della rosa e dei capelli, un atto notarile marchiato con la ceralacca da uno dei notai più famosi dell´epoca, Zeffirino Olivieri, attivo a cavallo fra Ottocento e Novecento nel suo studio genovese di via Carlo Felice. «Qui si contengono capelli del Generale Garibaldi Giuseppe e la rosa che venne tolta dalle sue fredde mani al letto di morte» scrive il notaio Olivieri. E il suo sigillo accompagna il segreto di Gattorno fino alla morte, avvenuta nel 1913 a Roma. La rosa passa così di generazione in generazione, senza mai lasciare la casa di Quarto. Prima va alla moglie di Federico, Amelia Filomena Aloi e poi, dato che i due non hanno figli, al cognato Spiridione Aloi, sindaco di Quarto fino al 1926, anno in cui Mussolini decide di accorpare nella Grande Genova tutti i piccoli comuni fino ad allora autonomi, fra cui appunto Quarto. Ed è proprio per l´inaugurazione del Monumento dei Mille di Quarto, il 5 maggio 1915, che a tenere il discorso ufficiale viene chiamato Gabriele D´Annunzio. Il poeta, prima delle sue parole che spronano l´Italia a entrare in guerra, soggiorna nella villa di Quarto, ospite del sindaco Aloi, e a lui dedica una copia del suo volume "Canzoni delle gesta d´Oltremare". Da Spiro la villa passa ai figli Federico e Amelia Federica e, da ultimo, alla figlia di Federico e attuale proprietaria, Amelia Rosa. Ora alcune fra le cose più importanti conservate nella villa dai discendenti di Gattorno (il libro, la rosa, i capelli, le foto di Garibaldi con dedica "Al caro Federico Gattorno") verranno date alla mostra dedicata a Giuseppe Garibaldi nel bicentenario della sua nascita che si aprirà domani a Genova, nella sede del Banco di Chiavari. «Sono sicuro che anche lo zio Federico ne sarebbe contento - spiega Amelia Rosa Aloi - Ha vissuto nella massima riservatezza la sua vita e ai suoi discendenti ha chiesto di fare altrettanto, anche nella conservazione delle cose di famiglia. Mi sembra però venuto il momento di rendere pubblici questi documenti».
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